
TN
2 PRIMO PIANO Giovedì 24 Gennaio 2019 Corriere del Trentino

Valdastico: Fugatti e Zaia disertano
Il ministero: «Indicateci il percorso»
Al vertice l’assenza (voluta) dei governatori. Spinelli: «L’accordo c’è, andiamo avanti»

TRENTO Nessuna accelerazio-
ne sulla Valdastico. Il vertice
convocato a Roma sull’anno-
so progetto, che avrebbe do-
vuto vedere al tavolo da un
lato il ministro Danilo Toni-
nelli e dall’altro i governatori
di Trentino e Veneto Mauri-
zio Fugatti e Luca Zaia, si è ri-
solto con una sottile partita a
scacchi. E con i due presi-
denti che hanno deciso di di-
sertare il vertice per marcare
la necessità di chiudere pri-
ma la delicata partita di A22.
«Per quanto ci riguarda, si
procede: con il Veneto c’è
pieno accordo» ha spiegato a
metà pomeriggio l’assessore
allo sviluppo economico
Achille Spinelli, inviato nella
capitale da Fugatti per segui-
re l’ultimo atto di una que-
stione che, in Trentino, ha al-
le spalle una storia decenna-
le.
Il completamento dell’A31,

la Valdastico, è infatti un’idea
che affonda le sue radici a
metà degli anni ‘70 quando
ancora la si chiamava Pirubi
ironizzando sul nome dei tre
politici democristiani Flami-
nio Piccoli,Mariano Rumor e
Antonio Bisaglia (originari,
rispettivamente, delle tre cit-
tà di Trento, Vicenza e Rovi-
go, che sarebbero state unite
dall’autostrada): una strada
che a Trento non è ancora ar-
rivata. Anzi è recente l’ultima
mazzata amministrativa: il
Consiglio di Stato ha «azze-
rato» il primo lotto funziona-
le, cioè la parte veneta del
completamento, approvata
dal Cipe nel 2013. Si trattava,
in buona sostanza, di una
prova di forza da parte veneta
che non aveva smosso, però,
i cugini trentini. E, infatti, il
no della giustizia ammini-
strativa è a un’autostrada
monca che sarebbe approda-
ta nel piccolo comune di Be-
senello, al confine col Veneto
(l’ultima ipotesi, invece, pre-
vede l’innesto a Rovereto
sud).
Il lungo preambolo serve a

spiegare cos’è successo ieri a
Roma. Il piano originario,
come si è detto, prevedeva un
tavolo a tre: il titolare delle

scata, per così dire. Stupiva,
infatti, l’atteggiamento pos-
sibilista dell’inflessibile To-
ninelli sulla Valdastico nei
giorni scorsi dato lo storico
no delM5s sull’opera e c’è chi
ha pensato che il ministro
potesse utilizzare la Valdasti-
co come «merce di scambio»
per chiudere la spinosa fac-
cenda della concessione in
house alla A22. Fin qui le
speculazioni a microfoni
spenti. I fatti parlano del for-
fait dato da Fugatti e Zaia,
che hanno preferito inviare
al Mit l’assessore Achille Spi-
nelli da un lato e quello alle
infrastrutture venete, Elisa
De Berti. A quel punto al mi-

nistro, «smascherato». non è
rimasto che lasciare l’incon-
tro in mano ai tecnici e a
qualche funzionario.
L’unico commento ufficia-

le è una nota delMit che reci-
ta: «Il Ministero delle Infra-
strutture e dei Trasporti ha
preso atto e sta approfon-
dendo le conseguenze della
decisione del Consiglio di
Stato che ha annullato la de-
libera Cipe del 2013 e sostan-
zialmente azzerato il proget-
to della autostrada Valdastico
Nord. L’incontro di natura
tecnica tenuto oggi al dica-
stero tra rappresentanti del
Mit e degli enti locali interes-
sati è servito ad approfondire
l’ipotesi di un progetto ri-
spondente al dettato della
sentenza, nonché a valutare
una concessione che è già da
tempo in regime di proro-
ga». Ecco, l’accenno, pare di
capire, è proprio sull’A22
che, per evitare una gara eu-
ropea, dovrebbe passare in
mano pubblica con un affi-
damento in house (la stessa
soluzione adottata per Auto-
vie Venete sull’A4). Sul tavo-
lo, però, restano, 120milioni,
quattro anni di extraprofitti
incassati dalla vecchia Auto-
brennero a concessione sca-
duta. Soldi che il Mit reclama
per lo Stato ma su cui la so-
cietà non vuole mollare.
Tornando alla Valdastico,

però, risulta interessante la
chiusa della nota ministeria-
le: «In particolare, il ministe-
ro ha chiesto alla Regione Ve-
neto e alla Provincia di Tren-
to di formalizzare e di tra-
smettere la nuova ipotesi
progettuale su cui gli enti
territoriali hanno dichiarato
di aver trovato un sostanziale
accordo». Pare probabile che
Veneto e Trentino presentino
a stretto giro al Mit un pro-
getto unico per il completa-
mento della Valdastico supe-
rando, così, i rilievi del Con-
siglio di Stato. E a confermar-
lo è lo stesso Spinelli: «Tra
Veneto e Trentino l’intesa c’è.
Per quanto riguarda il trac-
ciato, quello veneto non su-
birà modifiche, mentre nel
nostro caso l’uscita preferibi-
le è quella a Rovereto Sud.
Difficile indicare tempi, ma
si procede».

Martina Zambon
Marika Giovannini
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Dicastero
Il ministro alle
Infrastrutture
Danilo
Toninelli: anche
lui ieri, alla fine,
ha deciso di
disertare il
vertice romano
sul tormentato
destino della
Valdastico

Assenti
I governatori
del Trentino
e del Veneto
Maurizio
Fugatti
e Luca Zaia

Il vertice

di Carmelo Salvo

A22: al Cipe non avanza lamediazione
Questione utili, parti ancora distanti
Vialiberaai4miliardidi investimentiperammodernamento

BOLZANO Un ulteriore passo
avanti per il futuro dell’Auto-
strada del Brennero, anche se
il nodo più importante, quel-
lo degli extra profitti, rimane
sul tavolo. E’ questo il risulta-
to del confronto che si è svol-
to, ieri, a Roma, nella sede del
Comitato interministeriale
per la programmazione eco-
nomica.
Nel vertice, successivo al-

l’incontro tra i presidenti del-
le Province di Trento e Bolza-
no, Maurizio Fugatti e Arno
Kompatscher, e il ministro
per i Trasporti, Danilo Toni-
nelli, non si è trovata l’intesa

sull’ammontare e sulla desti-
nazione degli extra profitti.
Questi sono gli utili che l’A22
ha prodotto dal 2014 fino ad
oggi. Per quanto riguarda
l’ammontare lo Stato ha fatto
un calcolo di 120 milioni, che,
per la Provincia di Bolzano sa-
rebbe una cifra cospicua. Sul-
la destinazione, si vuole scon-
giurare che questi tornio allo
Stato per l’abbattimento delle
tariffe, che andrebbe ad au-
mentare il traffico. La soluzio-
ne preferita è che vadano «in
pancia» alla nuova società per
nuovi investimenti. Il prossi-
mo passo sarà un nuovo in-

contro, non prima, però, che
a Roma venga inviata un nuo-
vo piano economico-finanzia-
rio.
Nodo risolto, invece, per la

governance della nuova socie-
tà. Viene confermato che la
scelta del presidente, che sarà
indicato dalla terna di nomina
ministeriale, sarà garantita
una interlocuzione con i terri-
tori per individuare la figura
più rappresentativa. Inoltre,
le decisioni strategiche saran-
no prese dal Comitato a mag-
gioranza, senza quindi nes-
sun diritto di veto da parte del
presidente, che non avrà per-
tanto la possibilità di un dop-
pio voto, come ipotizzato in
precedenza.
Semaforo verde anche in

tema di investimenti. Sono
stati, infatti, riconosciuti i 4,1
miliardi più gli 800 milioni
per il miglioramento della
viabilità ordinaria.
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Infrastrutture I nodi

Infrastrutture Danilo Toni-
nelli, il presidente della Pro-
vincia di Trento, Maurizio
Fugatti e il governatore del
Veneto Luca Zaia. Ma non è
andata così. I due governato-
ri avrebbero fiutato l’imbo-

Catullo, nuovi scenari:
asse Fugatti-Sboarina
Intanto Bolzano valuta la sua partecipazione

TRENTO «Sul futuro dell’aero-
porto Catullo gli enti pubblici
devono remare dalla stessa
parte, quindi ci deve essere
una proposta unitaria». Il go-
vernatore Maurizio Fugatti
chiarisce quale sarà la posi-
zione della Provincia all’inter-
no della partita che riguarda il
futuro dello scalo scaligero, di
cui il Trentino esprime il vice-
presidente.
Tradotto, Trento è pronta a

sposare la linea del sindaco di
Verona, Federico Sboarina di
non voler rinnovare i patti pa-
rasociali di Save? «Sì, ci siamo
sentiti con Sboarina in vista
dell’incontro della prossima
settimana. Io non ci potrò es-
sere, ma al tavolo saremo pre-
senti».
Fugatti, quindi, ribadisce la

sua linea di pensiero che è
quella di non voler partecipa-
re a un aumento di capitale al
buio: «Mi pare doveroso fer-
marsi e fare degli approfondi-
menti su quanto incide l’aero-

porto Catullo all’interno della
nostra politica turistica. L’as-
sessore Failoni ha spiegato
che l’affluenza verso il Trenti-
no arriva in particolare dal-
l’aeroporto di Bergamo. Tale
affermazione a oggi non è sta-
ta smentita, pertanto dobbia-
mo valutare tutte le ipotesi
con la necessaria attenzione».
Il governatore trentino però
mette in chiaro che non c’è al-
cun muro contro muro con
Save: «Giusto che i privati
pensino agli utili, ma è altret-
tanto giusto che vengano pre-
se in considerazione anche le
aspettative dei territori. Ri-
mango fiducioso che ciò pos-
sa avvenire». Nel frattempo
pure la Provincia di Bolzano,
che detiene una quota mino-
ritaria, avvierà nell’ambito del
piano di razionalizzazione
delle società partecipate un
ragionamento sulla presenza
all’interno della struttura ve-
ronese. Il futuro del Catullo
per il Trentino Alto Adige non

è insomma questione da rele-
gare all’ultimo posto. L’an-
nuncio del sindaco Sboarina
di non voler rinnovare i patti
ha aperto scenari nuovi che
inizieranno a chiarirsi la pros-
sima settimana, quando è
convocato un vertice di Aero-
gest, primo socio del Catullo
con il 47% che riunisce le par-
tecipazioni di Comune, Pro-
vincia, Camera di Commercio
di Verona e Provincia di Tren-
to. Al vertice con i soci territo-
riali dell’aeroporto è stata in-
vitata anche Fondazione Cari-
verona, socia dell’aeroporto al
2,9% e presieduta da Alessan-
dro Mazzucco — negli ultimi
due anni apertamente critico
della gestione di Save — con
cui Sboarina ha raggiunto
un’intesa per rimettere in di-
scussione sia la governance
sia i termini degli accordi che
regolano i rapporti tra il part-
ner industriale e i soci pubbli-
ci e privati.
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❞Nessuna
chiusura
verso
Save,
i territori
vanno però
ascoltati

Caotica
Sia la viabilità
sull’Autostrada
che la prospettiva
della nuova
società che la
gestirà

Il quadro

● È in atto un
serrato
confronto tra lo
Stato, le
Province di
Trento e
Bolzano e gli
altri Enti locali
che fanno
parte della
nuova società.
Sul tavolo
l’accordo per il
rinnovo della
concessione
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